
Analisi della 
co ntestazio n giovanile 

Il. La dimensione pslchlca della IIberti 

Adolescenza e ribellione 

Nella vi ta dell'individuo c'è una fase che 
corrisponde, costituzionalmente, alla ribel
lione contro l'autorità adulta e alla ricerca 
della libertà_ Questo stadio evolutivo è 
l'adolescenza: come ricerca dell'autonomia 
personale - connessa all 'affermazione 
del proprio lo e all'assunzione di una nuo
va identità ') - la tendenza r ibellistica 
dell'adolescente non è un fatto nuovo, e 
neppure anormale. Ciò che invece l! nuo
vo, e Indice di un fenomeno di devianza, è 
la difficoltà con cui l'adolescente d'oggi si 
lascia rlassorbire e reintegrare nel siste
ma sociale. In condizioni -normall -, la ri
bellione dell'adolescente al gruppo familia
re risponde a particolari esigenze ed espli
ca una precisa funzione: si tratta, per il 
giovane che viene maturando un'autono
mia fisica e Intellettuale, di affermarsi 
come Individuo e di ricercare un'Identità 
personale fuori del rapporto protettivo e 
normativo della famiglia. Successivamen
te, e col conseguimento di un nuovo equi
librio pSichico connesso all'awenuta 
acquisizione dell'identità, la ribellione ce
de il posto all 'accettazione del valori so
cialmente riconosciuti e all'Integrazione 
dell'Individuo nel gruppo. 
Tutto ciò secondo una linea di sviluppo 
-normale -. Senonché I fenomeni di devian
za giovanile protratti oltre all'età dell'ado
lescenza indicano, con Il loro Incremento, 
che l'ordine di sequenza di questo proces
so tende ad essere alterato. Il perdurare 
dell'atteggiamento ribelllstico oltre Il mo
mento fisiologico dell'adolescenza sembra 
condurre ad un limbo che allontana Inde
terminatamente Il momento dell'Integra
zione globale 2). 

Modelli di comportamento 
ed equilibrio psichlco 

Le ragioni di questo fenomeno sono Indub
biamente moltepliCi, e non tutte immedia
tamente evidenti. Per Il discorso che stia
mo svolgendo, una In particolare risulta 
tuttavia essenziale, e richiede più attenta 
osservazione. 
Perché l'inserimento del giovane nel grup
po sociale possa adeguatamente avere 
luogo, è necessario che Il gruppo abbia so
lidi sistemi di valori e chiari modelli di 
comportamento da offrire. Il codice di 
comportamento sociale non ha solo la fun
zione pratica di regolare e coordinare le 
azioni individuali: ha anche la funzione 
pSicologica di fornire al Singolo alcuni 
schemi operativi generalmente accettati, 
tali che possano orientare l'azione Indivi
duale allontanando l 'ansietà pslchica con
nessa all'Incertezza dei risultatI. Senza la 
guida fornita da un sistema soclalizzato di 

valori, l'individuo si trova continuamente 
esposto allo stre •• dell'Ignoto e all'ango
scia del possibile fallimento. La libertà 
senza una guida si riduce all'ansia della 
vertigine "l. 
La società contemporanea si è mossa ap
punto in questa direzione: l'organizzazione 
sociale non ha valori stabili da offrire al 
giovani perché Il ritmo delle sue modifica
zlonl altera o capovolge i valori tradiziona
li In uno spazio di tempo eccessivamente 
breve ") ; I canali d'Informazione rappre
sentati dal mas.-medla sottopongono Il 
giovane a Informazioni contradditorie: con 
la stessa disinvolta Indifferenza vengono 
proposti l'Ideale della concordia e l'esalta
zione mltlca della violenza, Il tema della 
giustizia e la suggestione della riuscita 
personale ottenuta con l'astuzia e la so
praffazione 5); I sistemi di valore forniti 
dal gruppo famIlIare sono spesso In con
trasto con quellI prevalenti nel gruppo so
ciale, e qu~sti a loro volta discordano da 
quelli di altre nazioni e altre culture. Il re
lativlsmo etico, sostituendosi al dogmati
smo di un tempo, compromette seriamen
te la possibilità di assumere un modello 
orientativo coerente, e quindi anche Il pro
cesso di Integrazione del nuovi membri. 

Libertà a autorità 

E' facile cadere nell'errore di ridurre la li
bertà alle sue sole condizioni materiali, In
tendendola come la semplice possibilità di 
pensare, dire o fare senza impedimenti ciò 
che si desidera. Dobbiamo però renderci 
conto che una simile definizione della li
bertà l! insufficiente e, entro certi limiti, 
decisamente ingenua. la ribellione giova
nile ci. offre motivo di ripensare alla defi
nizione, e di cogliere un altro aspetto es
senziale della libertà: la sua dimensione 
pslchlca. 
La libertà come assenza di costrizioni 
esterne può essere realizzata in misura ri
levante: la società americana del dopo
guerra ha adottato nella prassi educativa I 
criteri della massima permlssività, respin
gendo ogni rigido principio disciplinare. SI 
l! voluto evitare al bambino l'esperienza 
traumatica della frustrazione , limitando Il 
divieto, l'ordine e la punizione sino a ren
derli quasi Inesistenti. 
Theodor Roszak ha scritto In proposito: 
-Quando erano piccoli , I figli della classe 
media venivano presi In braccio ogni volta 
che strillavano. Quando erano bambini , I 
loro rozzi disegni fatti all'asilo venivano 
esposti sulla parete del soggiorno da ma
dri che si guardavano bene dallo scorag
giare un artista sul nascere. Da adolescen
ti, ottenevano forse un'auto tutta per loro 
(o l'uso di quella della famiglia) con tutti I 
privilegi sessuali a ciò connessi ... " risul
tato è stato quello di fare della adolescen
za non già l'inizio della maturità, ma una 
condizione valida in sè e per sl!: un limbo 

che non è altro che il prolungamento di 
un'Infanzia a sua volta senza disciplina 'l. 
Questo tipo di educazione non solo ha re
so più difficile per I giovani compiere il 
processo -di maturazlone sino a raggiunge
re la sicurezza dell'equilibriO e l'Intelligen
te autonomia del comportamento; ha so
prattutto distorto Il genuino concetto di li
bertà separandone come estranei due 
componenti che Invece gli sono essenzia
li: l'autorità e la responsabilità. Privo di 
una disciplina esterna, il giovane ha finito 
per non Introlettare l'autorità neppure co
me modello di autodisciplina: senza la cor
relazione dell'autorità, la libertà si risolve 
nel delirio dell'Immaginazione sfrenata, 11 
campo sconfinato dove tutto è possibile 
eppure niente l! reale. l'indefinito, nella li
bertà come nello spazio, dà le vertiginI. 
Una simile libertà è angosciosa e paraliz
zante 7). C'è un'eco di verità e un'acuta 
intuizione pSicologica nelle parole con cui 
Dostoevskij fa dire a Ivàn Karamazov che 
-nulla è mal stato più Intollerabile per 
l'uomo e per la società umana della Iiber
tà.-
D'altro canto; chi è stato illuso con la fin
zione della libertà assoluta soffrirà Inten
samente anche le più inevitabili e neces
sarie restrizioni del comportamento. La 
prospettiva dell'inserimento sociali., con 
l'accettazione Implicita delle regole di 
convivenza, si riverbererà allora a livello 
pslchlco con una sensazione di IIIlbertà. 
Queste considerazioni Inducono a rivedere 
il concetto di libertà: essa non può ridursi 
solo alle condizioni ambientali e ad uno 
sfondo sociale che si astenga da atteggia
menti coercitivI. La libertà l! una condizio
ne pslchica prima ancora che una autono
mia di comportamento connessa ad una si
tuazione socio-politica. E' Impossibile de
durre a priori un ordinamento sociale che 
garantisca un livello ottlmale di libertà va
lido in ogni tempo e per tutti gli uomini; 
ma sempre il tasso di libertà o di IIIlbertà 
delle istituzioni date In un certo momento 
storico sarà awertlto in rapporto ai desi
deri e alle attese individuali del soggetti 
che in quel momento storico si trovano a 
vivere. 
(continua) franco Zembellonl 

NOTE 

') Sulla <cris i d'ldentità-, si vadano gli studi di 
Erik ERIKSON. Infanzia a soelalà, Roma 1967, 
e Identit, and tha Lite C,eia, In . P8ychologlcal 
Inuea- , vol. I, n. I, 1959. Cfr. Inoltre Irene M. 
JOSSEL YN, L'.doilleante a n I UO mondo, Firan
ze 1969, p. 33 e 8gg. 
') Uno studioso smericano Kennath KENISTON, 
suggerisce l'ipoteai che l'attuele civiltè Industria
le, prolungando Il pel'lodo d'istruzione e postici
pando cosi l'anegnazione dei ruoli, abbia intro
dolio una nuova età intermedia nella vita dell ' 
individuo, come un prolugamento dell'adolescen
za ma con carattari diversi (K. KENISTON, GIo
Vini all'oppollziona, Torino 1972, cap. VIII) . 
' ) Cfr. il seggio di Eric FROM, Fuga dana libartà, 
Milano 1972. 
') Si veda, in proposito, Margaret MEAD, Gana
razioni in conflitto, Milano 1972. 
') Cfr. Denis Mc QUAIL. Soclologla dana comu
niclzionl di ml.i., Bologna 1973, capp. I a II. 
') Theodor ROSZAK, La n .. cltl di uni contro
culturl, Milano 1971 , pp. 43-44. 
') Si ricordino al riguardo le analisi esistenzia
listiche dal Sartra di L'itra at Il Nélnl. 
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